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Rive / Piere / Casère 
e il popolo delle colline 
una mostra e un libro








Sul valore dell’abbandono. Note introduttive
Testo di Luigi Latini, dal volume Rive / Piere / Casère e il popolo delle colline (Antiga Edizioni)

Questo libro giunge in un momento significativo per il paesaggio di queste colline; scava e s’interroga sul destino di un mondo in piena evoluzione, e in sintonia con i tratti di inquieta e perseverante dedizione che segnano, nella storia della Fondazione Benetton, le molte ricerche svolte sul paesaggio veneto e la sua gente. Ricerche che partono da lontano, indugiano talvolta su luoghi e temi apparentemente dissonanti, ma sempre conservando lo sguardo vigile sul proprio ambiente di vita, e su quel movimento incessante di partenze e ritorni che fortifica il senso di appartenenza a un luogo.Testo di
Luigi Latini

Si è a lungo parlato in Fondazione Benetton, ad esempio, di abbandono, e qui potremmo fermarci, trovando in questa parola la spiegazione di molte immagini di questo libro, e una conferma a quello che potremmo definire, guardandolo bene, un breviario che scandisce le ore di un doloroso passaggio di consegne. Ma si è anche parlato nella stessa occasione, per spiegare meglio il senso di questo abbandono, della pienezza del vuoto, e cioè di quella ricchezza che lo sguardo paesaggistico è capace di intercettare lavorando in luoghi e contesti per molti privi di qualità o segnati da un destino di impoverimento progressivo. Abbandoni. Il paesaggio e la pienezza del vuoto è il titolo dell’ultima edizione delle Giornate internazionali di studio sul paesaggio della Fondazione (2022) nelle quali troviamo un legame con il libro, ma insieme a questo potremmo evocare altre occasioni di ricerca e discussione che a Treviso hanno affrontato in modo più specifico il tema del paesaggio della vite e delle sue colline. Prendo ad esempio una recente borsa di studio sul tema Il paesaggio viti-culturale dell’Antropocene e Le Colline del Prosecco, nata per approfondire questioni molto vicine al paesaggio veneto contemporaneo nel quadro delle politiche UNESCO.
Partendo da ambiti di lavoro diversi, ogni volta si è guardato, come fa questo libro, al paesaggio contemporaneo come realtà in divenire, che non inganna le proprie rovine e il senso della storia, non intristisce agitando metodologie astratte e nemmeno ostentando le trionfanti promesse di un grande parco tematico.
Le immagini che vediamo oscillano tra i segni ancora palpabili di molte partenze, la presenza tenace di tutto ciò che compone la grammatica del paesaggio – le pietre, i muschi, la corteccia di un albero – e l’apparizione solenne di coloro che abitano questa linea di frontiera: le case vuote e gli oggetti dimenticati accanto al focolare spento convivono con il senso della cura della terra, della vicinanza agli animali, con il valore di un quotidiano esercizio di resistenza. La ricerca fotografica ci presenta il senso di questa pienezza e ci avverte della necessità di maturare un senso di onesta appartenenza, di costruttiva commozione che parte da un viaggio che trova nelle pause, nei silenzi e nella sospensione un principio progettuale, un fermento immaginativo che pensa alle colline come un mondo in divenire.
Riconoscere il valore di un momento di abbandono è il primo atto di un pensiero paesaggistico propositivo, che non tace sui punti di conflitto per salvare l’immagine rassicurante di una pretesa autenticità. Conosco questa condizione, perché nato alla confluenza della valle dell’Elsa nella valle dell’Arno, nelle vicinanze di un podere dove due secoli e mezzo prima di me, viveva e impartiva lezioni l’abate Landeschi, il paroco sanminiatese che pubblicando nel 1775 i suoi Saggi di agricoltura, dà impulso alla moderna bonifica collinare toscana. 
Ho visto, fino agli anni sessanta, la fragile architettura di quei terrazzamenti di origine sabbiosa ancora in piedi, mentre gli ultimi carri trainati dai buoi risalivano le prode. In poco tempo tutto si è sfaldato, sfigurato: il fiasco impagliato è rimasto sul tavolo della cucina, accanto alle stesse scritte incise su una scala a pioli; l’acero campestre ha continuato a portare per molto i segni di un disegno pensato per l’incontro con i tralci della vite. Tutto è scomparso, e al tempo stesso sono rimaste tracce da leggere con le lenti appropriate: per questo, scorrendo le immagini di questo libro, trovo conferma di quanto sia importante uscire dalla banalità delle evocazioni nostalgiche, dalle manipolazioni commerciali, riflettere sui segni di questo abbandono e sulla necessità di inventare le regole di un ritorno. Prima che un sistematico processo di contraffazione prenda il nome di progetto confondendosi con l’avvio di un vero disegno di cura del paesaggio.
Non siamo, mi sembra, così lontani dal quel processo di falsificazione e da quell’ambiguità nel guardare alla storia in termini di continuità di cui parla, riferendosi al paesaggio americano John Brinckerhoff Jackson nel suo Necessità delle rovine (1980), con queste parole: «Ma un tipo di falsa ricostruzione storica e teatrale sta diventando sempre più popolare; non si tratta solamente delle sparatorie di mezzogiorno e delle attrazioni ai lati della strada, ma anche di guide turistiche in costume in siti storici, concerti di musica antica a lume di candela […] luoghi dove possiamo per breve tempo rivivere l’età aurea e purgarci dei peccati storici. Il passato viene riportato in tutta la sua ricchezza. Non c’è lezione da imparare, nessun obbligo da onorare; rimaniamo affascinati ed in uno stato d’innocenza e diventiamo parte dell’ambiente. La storia cessa di esistere».
La storia ha bisogno di un progetto – in questo caso, di un progetto di paesaggio –, e questo libro è un utile viatico per chi desideri uscire da quello stato di innocenza fittizia del quale parla Jackson. Il lavoro fotografico, come in questo caso succede, non sfocia nell’intrattenimento, ma esprime la necessità di cercare nuovi strumenti interpretativi, utili alleati della strumentazione progettuale da immaginare.
Intanto, vale la pena ritornare su queste immagini, che parlano della pienezza del vuoto e dello spessore dei silenzi: e così il senso dell’abbandono si trasforma in tensione verso un costruttivo ritorno.
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